Rubrica: (3)
La pensione se non è pubblica non è pensione

   Questa rubrica che con continuità, numero dopo numero, vuole documentare puntualmente ciò che avviene nel mondo di quei PRODOTTI  FINANZIARI che  in forma diretta e sfacciata o in forma allusiva e indiretta vogliono apparire come forme di “pensione private”,” pensioni integrative”, “pensioni complementari”,” secondo pilastro pensionistico”,  ecc. 

   Questa documentazione ci sembra indispensabile per riflettere ed aggiornare le nostre idee intorno al nostro sistema previdenziale e pensionistico che sta suscitando nei governi e nel patronato desideri ingordi che mettono a rischio le pensioni pubbliche sia sostituendole con prodotti finanziari privati sia tentando una privatizzazione dello stesso sistema pensionistico pubblico.

   Sarebbe utile che i nostri lettori si impegnassero a raccontare, come sanno e come possono, le loro esperienze dirette o esperienze di parenti amici o conoscenti che siano incappati nelle maglie di questa rete sempre più fitta di prodotti finanziari spesso spacciati per pubblici o per garantiti e che si rivelano spesso per i lavoratori delle fregature o comunque dei pessimi affari. 

(Per eventuali storie, racconti, o notizie inviare al responsabile della rubrica Piero Castello presso Cobas,

Viale Manzoni 55, 00185 Roma- Indirizzo telematico: piero.castello@tiscali.it)

Come spesso succede e succederà in seguito le informazioni su cui basiamo le nostre considerazioni hanno come fonte la stampa specializzata che in quanto tale è sempre stampa di parte, dalla parte dei prodotti finanziari, quindi sempre intenta a minimizzare i danni per i lavoratori, ed esaltare qualche esito positivo, anche se raro ed assolutamente temporaneo. Il compito, non facile, di chi scrive e dei lettori è quello di leggere dentro ed oltre i dati che vengono forniti per capire che succede ai lavoratori, che hanno affidato i loro risparmi a soggetti che nel migliore dei casi fanno parte di una casta di parassiti che vive a spese dei lavoratori.

Per questo numero i dati fanno riferimento al supplemento settimanale del “il sole 24 Ore”: Plus 24 del 19 settembre 2009 alla rubrica “Analisi e approfondimenti”

     Siamo alle solite: un titolo a 6 colonne contraddetto dal testo dell’articolo e soprattutto dagli stessi numeri.

La rubrica è quella super specializzata, dell’inserto specializzato, del quotidiano specializzato Il Sole 24 Ore del sabato. Una rubrica che se non ci fosse bisognerebbe inventarla, mezza paginetta scarsa per confrontare i  risultati di un fondo pensione con i risultati del TFR. 
    Di questi argomenti, e in questa chiave di confronto, documentati e argomentati dovrebbero essere  pieni i giornali, le televisioni, i volantini sindacali ed ogni forma di comunicazione visto che il governo prevede anche una seconda tornata di un semestre di silenzio assenso per tentare di carpire ai lavoratori dipendenti il loro TFR.
    Per fortuna c’è la trasmissione Reporter della brava Milena Gabanelli  che ogni tanto, in modo convinto e documentato, informa i lavoratori sui disastri dei Fondi Pensione….ma decisamente 2 volte in tre anni è un po’ poco.
   Ritorniamo alla mezza paginetta pubblicata su “Plus 24” sabato 14 novembre. Titolo su sei colonne: “Solo la linea Garanzia riesce a battere il TFR”.  Prevale l’ottimismo. L’articolo si riferisce al Fondo Pensione aperto National Suisse Vita il quale ha tre comparti: Crescita, Dinamica, Garanzia, di cui solo soltanto uno supera il rendimento del TFR in sette anni. Ma di quanto supera il TFR? Di un solo punto percentuale, non c’è proprio niente da scialare se si tiene conto che sul Fondo Pensioni gravano poi spese che sul TFR proprio non ci sono.
    Diciamo :il meno peggio! Se teniamo conto che, nonostante il nome “Garanzia”, non è garantito un fico secco né la rendita, né il capitale se il mercato va male…va male. C’è però un vago impegno dell’ente gestore di far rendere il fondo il più possibile vicino alla resa del TFR, un escamotage.
   Ma che succede alle altre due linee di risparmio o comparti? Rispetto al TFR il comparto Crescita perde 6 punti, il comparto Dinamica perde 12 punti! Numeretti, ma si tratta di fondi pensione, per i futuri pensionati è una tragedia, se ti aspettavi una pensione integrativa di 100 Euro, per la quale avevi pagato 300 euro al mese per 20 anni, ne avrai 94 o 88 al mese …se tutto continuerà ad andare bene!!!
    Per questo continuiamo ripetere fino alla nausea che la pensione privata ….non è una pensione. La parola pensione è nata proprio per definire una forma di risparmio che difendesse e mettesse a riparo i lavoratori dal rischi della inabilità lavorativa dovuta o alla vecchiaia o ad altri motivi.
    Tutti, ma proprio tutti i Fondi Pensione, nonostante il nome e gli aggettivi accattivanti, sono prodotti del mercato finanziario, quindi non solo non possono garantire dal rischio della vecchiaia ma aggiungono a questo il rischi del mercato finanziario che, come tutti possono vedere in questi tempi, non sono né piccoli ne pochi.
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